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IDROPONIA /coltivazione idroponica indoor 

Idroponia è un modulo che consente la coltivazione idroponica indoor e permette 

un’intensa produzione di cibo.  Ciò avviene grazie al controllo del processo termo climatico e di 

irraggiamento, attraverso un’illuminazione led automatizzata. Questo particolare sistema di 

coltivazione sfrutta l’acqua in movimento, come ad esempio nei sistemi NFT. L’acqua scorre 

attraverso delle canaline dove le radici, in assenza di terreno, toccano l’acqua ricca di nutrimenti 

utili alle piante. Quest’ ultimi, miscelati in una vasca d’acqua, collegata a un impianto con pompa 

idraulica, permettono lo scorrimento della stessa. I sistemi di coltivazione idroponica con vasi 

olandesi, detti anche dutch buckets, sono utilizzati da molti anni per la produzione di ortaggi. 

Adoperati sia in ambito commerciale sia in ambito domestico, il sistema idroponico a vasi olandesi 

si presta particolarmente bene alle personalizzazioni e può essere adattato a qualsiasi tipo di 

ambiente. Le piante coltivate con questo sistema crescono con le radici in un substrato costituito 

principalmente da argilla espansa, perlite oppure un misto delle due. Il vaso olandese è un vaso di 

plastica, con una capienza massima di 10 litri e caratterizzato da una forma particolare che 

consente il posizionamento lungo un tubo di scarico in PVC da 50mm. Quest’ultimo raccoglie il 

drenaggio della soluzione e lo convoglia alla vasca di raccolta. Successivamente, la pompa spinge 

la soluzione nutritiva dalla cisterna o reservoir, che viene poi distribuita attraverso un sistema a 

goccia direttamente nei rispettivi vasi, portando acqua e nutrimento alle radici delle piante. La 

soluzione in eccesso verrà drenata nuovamente verso la cisterna principale, per mezzo del tubo di 

scarico. In alternativa, l’acqua in eccesso oltre a tornare nella cisterna di partenza iniziale, per 

mischiarsi con acqua reinserita nel sistema, può raggiungere una seconda cisterna, dove vi è la 

possibilità di aggiungere presenza animale o aggiungere quest’ultima nella prima cisterna. La 

fauna, attraverso il proprio ciclo di vita, permetterà la creazione di un filtro nutritivo naturale. 

L’acqua scarica di sostanze nutrienti, insieme all’acqua appena aggiunta, si arricchirà nuovamente 

di quest’ultimi. Si può così scegliere di eliminare parzialmente o totalmente le sostanze chimiche 

necessarie presenti in tali sistemi idroponici, i quali permettono alle culture vegetali di crescere in 

modo adeguato. Idroponia è autosufficiente energeticamente, in quanto è fornita da un sistema 

fotovoltaico. Il kit fotovoltaico scelto è un 3680W inverter SOLAX POWER 3kW accumulo Litio 

5.8kW BMS. Con il continuo aumento del costo dell’energia, è fondamentale ottenere il massimo 

dei risultati dall’impianto fotovoltaico. Viene per cui scelto un sistema di accumulo, consentendo 

di massimizzare i rendimenti dell’impianto fotovoltaico, riducendo così la dipendenza dai 

tradizionali fornitori di energia elettrica. Il sistema dà la priorità all’alimentazione dei carichi e allo 
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stoccaggio dell’energia nella batteria a litio, rispetto alla cessione in rete. In questo modo si può 

utilizzare l’energia precedentemente stoccata anche quando l’impianto fotovoltaico non produce, 

massimizzando l’autoconsumo domestico. Il Kit può essere personalizzato su richiesta, con 

l’aggiunta di strutture per l’installazione dei pannelli solari su varie tipologie di tetto, aumentando 

la capacità di accumulo, di moduli fotovoltaici, cavi e altri accessori. Idroponia presenta un 

isolamento termico in fibra di canapa, scelto per le sue proprietà di abbattimento della CO2 e 

inserito all’interno degli elementi prefabbricati in legno, che presentano una chiusura stagna. Il 

sistema costruttivo composto da portali, correnti e elementi prefabbricati autoportanti a incastro, 

sono realizzati in legno micro-lamellare. Sia per scelte legate all’eco sostenibilità del materiale 

stesso, sia per le ottime capacità di assorbimento della CO2 durante il processo di crescita della 

pianta. Quindi, uno degli obiettivi è quello di attivare un prodotto che andrebbe ad intensificare 

lo sfruttamento delle risorse boschive industrializzate, che operano secondo processi di eco 

sostenibilità certificati. Come per i dormitori in Thailandia (1.5), i quali assorbono il modus vivendi 

e seguono le abilità costruttive tradizionali autoctone. Sfruttando così al massimo le filiere 

sviluppate all’interno del territorio, utilizzando quindi legno facilmente reperibile, sostituibile e 

che sfrutti le proprietà di produzione e costruzione del territorio stesso. ¾ delle tipologie di legno 

utilizzate possono essere trovate naturalmente in territorio nazionale ed europeo, ad eccezione 

dell’okumè, utilizzato nei portali ad Accupoli (1.2).  Illuminante è stato Il sistema di portali e 

correnti, interamente montato a secco, proveniente da Accupoli con il tocco di Kobayashi. 

Quest’ultimo, sfrutta gli incastri e le moderne lavorazioni a taglio prefabbricate, utilizzando 

elementi interamente modulari tagliati con precisione. Il sistema costruttivo di Idroponia si 

compone quindi di portali in legno di okumè e dal punto di vista tecnico si rifà alla tradizione della 

carpenteria giapponese. I portali sono poi collegati da correnti monodimensionali in Abete Rosso 

e presentano una forma “a pettine”, ovvero una tipologia di legno protagonista nell’epoca 

moderna delle costruzioni. Le proprietà del fusto sono altezza, uniformità e lunghezza, 

caratteristiche che ne agevolano la lavorazione. Inoltre, è presente un’ampia varietà del materiale 

dai costi contenuti. La scelta di creare una forma a pettine è legata alla funzione di quest’ultimo, 

che permette attraverso l’incastro su di esso, lo scorrimento degli elementi secondari. 

Quest’ultimi, sono prefabbricati attraverso l’incollaggio di lamelle in legno di castagno micro-

lamellare, contenente isolamento termico. Il Castagno presenta ottime resistente alle intemperie 

e agli attacchi di tipo biologici (funghi e termini), facilmente reperibile nelle zone collinari e in 

montagna, uniformemente in tutto il territorio italiano con un’altissima durabilità. Inoltre, questi 
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elementi secondari presentano esternamente guide di riferimento, permettendo lo scorrimento 

sugli elementi monodimensionali in abete rosso. Vi sono in aggiunta ulteriori guide dove inserire i 

panelli pretagliati di policarbonato o creare un doppio rivestimento di pannelli di sughero e 

policarbonato. Invece, nelle guide interne è possibile posizionare l’arredamento e le partizioni 

verticali di tamponamento in legno di Faggio, molto diffuso nel nostro paese. Quest’ultimo, 

presenta un elevata resistenza e facile lavorazione sia a mano che a macchina. Di contro, ha una 

pessima resistenza agli attacchi biologici e all’umidità, problema ovviato da un trattamento 

preservante. Tale sistema presenta delle variazioni, come ad esempio per il solaio di chiusura 

inferiore, in cui  è presente l’inglobamento dei vasi olandesi con relativa impiantistica. All’interno 

di questi elementi, sono presenti anche le tubazioni del sistema di raccolta delle acque piovane, 

che vengono raccolte tramite delle grondaie in legno di larice, collegate a una cisterna IBC da 

1000lt. La gestione dell’impiantistica, del sistema idroponico (a vasi olandesi) dell’isolamento 

all’interno degli elementi secondari (in castagno micro-lamellare), vorrei considerarla una 

rielaborazione-evoluzione di due progetti studiati e consultati durante una prima fase di ricerca. 

La geniale “modularità primitiva” delle casse di birra riempite di sabbia, a Kobe dal maestro Shigeru 

Ban, sono state sostituite alle classiche fondazioni in cemento, per necessità legate all’emergenza. 

Non sono state pensate per essere difese dall’umidità di risalita dal terreno, ma è stato un 

esemplare esempio di riciclo di elementi in legno, senza cambiarne la conformazione o alterando 

le capacità fisiche. Il secondo progetto è stato Palleten house (1.3), che ha dimostrato come un 

concetto di modularità riciclata e riciclabile possa essere portato all’estremo costruendo un’intera 

casa con elementi industriali. La complessità di un sistema costruttivo viene trasformato in un 

doppio strato di pallet, il quale al suo interno gestisce impiantistica e isolamento. La modalità di 

trasporto non risulta essere complicata per la possibilità di impilare i vari elementi e la modularità 

del processo di fabbricazione, permette di avere una propria forma di preparazione per il 

trasporto. Serrando i correnti agli elementi prefabbricati è possibile creare un elemento 

monolitico, formato dai pezzi /A-F-B-F-C-F-A/. Invece, i pezzi E vengono legati e coricati 

dorsalmente, impedendo complicazioni legate al danneggiamento lungo il trasporto. In 

conclusione, Idroponia è un elemento architettonico costruito secondo processi di 

prefabbricazione estrema. Un manifesto delle risposte possibili che l’architettura può e deve dare 

alle sfide moderne della sostenibilità ambientale, costruendo uno spazio che propone una 

sostenibilità alimentare. Interagendo maggiormente con la produzione alimentare odierna, la 

quale produce grandi livelli di CO2. Idroponia nella sua massima teorizzazione non è una novità 
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nel mondo architettonico attuale, il quale si trasforma e si riscrive nella società moderna. Boxland 

(2.2), progettato da Enea, è fondamentalmente un container specializzato nella produzione indoor 

idroponica altamente tecnologico. Dei software gestiscono l’irrigazione, con una scelta di prodotti 

per cultura idroponica dai costi molto elevati. Quindi, Idroponia si presenta come un’idea 

innovativa, nella ricerca di portare un nuovo modo di pensare alla produzione alimentare fai da 

te. La tecnologia risulta essere praticamente inesistente, abbattendo i costi di un impianto oneroso 

come quello di BoxLand. Utilizza pompe idrauliche e gravità, che gestiscono il riciclo dell’acqua nei 

due sistemi idroponici. Sono stati, inoltre, scelti due sistemi idroponici facilmente utilizzabili, 

resistenti, economici e altamente personalizzabili. Le canaline del primo sistema idroponico (NFT), 

presente all’interno di Idroponia, sono inclinate e il disegno dell’impianto verticale tiene conto di 

questo posizionamento. L’inclinazione permette uno scorrimento “naturale dell’acqua”, ottimale 

per le fragili radici delle culture, con un andamento più lento dello scorrere dell’acqua, assicurando 

così una più corretta assimilazione delle sostanze nutritive. L’economicità e la praticità sono i 

cardini ideologici fondamentali di idroponia. L’idea consiste nel fornire un oggetto funzionale e 

specializzato a un prezzo di fascia medio-bassa, che possa essere utile a famiglie che abitano in 

coree in campagna, avendo una produzione costante di ortaggi in modo controllato e raccolto, 

evitando lavorazioni onerose della terra. Questo non impedisce a Idroponia di essere acquistato 

da catene di supermercati, i quali potrebbero coltivare a chilometro zero, offrendo un prodotto 

sano e privo di pesticidi (necessari per la coltivazione a terra, nocivi per l’uomo e la natura, sia 

nella fase di produzione, sia in quella di applicazione e assimilazione). Tutto ciò favorisce una 

coltivazione indipendente che riduca la produzione di CO2, nel processo di importazione o 

trasferimento con mezzi a combustibili fossili. Questo modello produttivo e comportamentale è 

anche applicabile nella ristorazione, in cui il concetto è praticamente lo stesso, come ad esempio 

per FarmOne (2.1). Anche l’inserimento nel tessuto urbano è una delle possibili alternative di 

applicazione d’uso di Idroponia, creando così “una comunità di contadini idroponici”. Quest’ultimi, 

sono legati da processi di relazione costruttiva, cosi da far nascere un senso di appartenenza più 

forte, proveniente da una collaborazione sentita con i propri vicini. Un ultimo esempio è 

l’inserimento di Idroponia in tessuti urbani a bassi renditi (zone popolari), inteso come opera 

pubblica al servizio dei cittadini e come un modulo autosufficiente con una produzione di cibo 

gratuito e soprattutto sano.
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PROGETTI DI RIFERIMENTO  

1.1. Kobe Casa di carta e chiesa di carta Shigeru Ban 1995. 

Nel 1995 un violento terremoto alle ore 05:46 nella parte sud della periferia di Hyogo 

in Giappone venne causato da uno spostamento della crosta terrestre lungo la Faglia di Nojima, 

con una magnitudo momento di 7,3 MW e intensità 7 della scala Shindo, dell’Agenzia 

metereologica giapponese. La durata fu di 20 secondi e l’ipocentro venne localizzato a 16,1 km 

di profondità, sul margine nord dell’isola Awaji a 20 km dalla città di Kobe. Vennero realizzati 

50 rifugi temporanei da Shigeru Ban, per i sopravvissuti al Terremoto di Kobe (gennaio 1995). 

Le necessità erano quelle di rispondere il più velocemente possibile all’emergenza abitativa. 

Shigeru Ban risponde da oltre vent’anni con progetti che intervengono in situazioni estreme, 

provocate da violente calamità naturali. Le sue creazioni molto spesso si identificano in centri 

comunitari e luoghi spirituali, per popolazioni che hanno sofferto perdite e distruzioni: Turchia, 

India, Italia, Haiti e perfino in Giappone. Come sistema di fondazione vengono utilizzate delle 

casse di birra riempite con sacchi di sabbia, evitando getti in CLS, mentre le chiusure verticali 

opache sono realizzate con tubi di cartone precompresso, da 106 mm e 4 mm di spessore. 

Shigeru Ban è riuscito a dimostrare come materiali economici e del tutto naturali come la carta, 

cartone e bamboo, possano diventare tubi di cartone (pilastri), pareti per case o travature, 

trasformandosi in case e chiese. La tecnica con cui realizzare elementi costruttivi in cartone 

precompresso consiste nell’avvolgere carta riciclata (utilizzando collanti naturali), attorno a un 

tubo di alluminio. Una volta seccata la carta, il tubo viene sfilato e le colonne così ottenute 

vengono trattate con la cera e rese impermeabili. Il “solaio di copertura” è invece composto da 

due strati di tenda. Per l’isolamento, un nastro di spugna impermeabile viene rivestito di 

adesivo è inserito tra i tubi di carta delle pareti. Il costo dei materiali per unità di volume di 52 

metri quadri è inferiore a 2000 $. L’unità è estremamente facile da smontare e i materiali sono 

altrettanto smaltibili o riciclabili. E’ stata realizzata anche una chiesa parrocchiale, la quale è 

durata per ben 11 anni, composta da 58 tubi che venne successivamente smontata e donata 

alla citta di Taiwan. 
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1.2. Italia, Accupoli Il primo edificio italiano in compensato 

portante (H.E.L.P) Hiroto Kobayashi 2017.  

 

La triste occasione presentatasi dopo il terremoto, in provincia di Rieti nel 2016, rase al 

suolo il centro abitato e provocò 241 vittime. Permettendo così una collaborazione tra 

l’associazione Housing in Emergency for life and People  (H.E.L.P.6.5), nata all’interno del 

Politecnico di Torino, tra l’architetto e ricercatore Lorena Alessio e un gruppo di alcuni ex 

studenti dello stesso ateneo. Il progetto è frutto anche di una sinergia collaborativa con il 

professor Hiroto Kobayashi del Kobayashi Maki Design Workshop (KMDW) di Tokyo. Un edificio 

antisismico e polifunzionale con una classica forma che richiama la tradizionale casa con tetto 

a capanna. Viene pensato come un puzzle, una serie di elementi tagliati e sagomati con 

macchine CNC, tali da essere incastrati perfettamente l’un l’altro con un sistema a secco, 

esempio di prefabbricazione estrema. Il progetto è una forzata evoluzione del modello 

precedente Venner House, dell’architetto giapponese Kobayashi e ne rappresenta una sua 

diretta evoluzione. Il modello viene migliorato e adeguato alla legislazione italiana. Inoltre, il 

materiale utilizzato è il legno di okumè. Ogni pezzo è studiato attentamente e tagliato lungo 

precise intersezioni che ne permettono la giunzione tra i vari elementi, come un puzzle con kit 

di montaggio, in cui ogni parte è pensata per essere assemblata a formare un insieme 

compiuto. La struttura poggia su travi di fondazione in cemento armato ed è rialzata rispetto al 

terreno di circa 1 metro, proteggendo così la costruzione dall’umidità di risalita proveniente dal 

terreno. Le coperture delle due strutture adiacenti differiscono per resa estetica e la copertura 

opaca del volume più grande (auditorium) è avvolta da un manto di lamiera metallica. Il 

secondo volume risulta essere trasparente, poiché presenta un guscio in policarbonato. La 

peculiarità del sistema costruttivo giapponese, sviluppato dal prof. Hiroto Kobayashi, 

corrisponde all’impiego di giunti ad incastro, realizzati mediante elementi in compensato. Il 

legno multistrato risulta essere leggero, facilmente maneggevole e con un buon 

comportamento strutturale nei confronti del sisma.  
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1.3. Palleten House, Andreas Claus Schnetzer e George Pils 2008. 

Palleten house venne inserita nel concorso GAUDI dagli studenti Andreas Claus Schnetzer 

e George Pils. Il progetto rubò la “scena” per diversi anni e venne esposto in molte località 

europee. L’idea permise di vincere anche la Menzione d’Onore Studenti Piranesi 2009. Il prototipo 

in questione può essere semplicemente replicato, poiché gli elementi che lo costituiscono sono 

dei pallet, prodotti industriali molto durevoli, economici e facilmente reperibili. Sono anche 

facilmente riciclabili, inoltre è possibile trovarli in diversi formati standard. Due strati di pallet 

fungono da chiusure verticali opache, solaio di fondazione e solaio di copertura. È dunque 

facilmente intuibile che l’impiantistica, l’isolamento e l’impianto idraulico vengono inseriti tra i due 

strati di pallet, ovvero il sistema strutturale. Per quanto riguarda l’isolamento si potrebbe optare 

per diversi prodotti: cellulosa riciclata, schiuma spray o persino paglia. Le stanze interne vengono 

suddivise anch’esse con pallet. L’acqua piovana viene raccolta dal tetto per scaricare i servizi 

igienici. Per costruire una casa di 60 metri quadrati vengono utilizzati 800 pallet a un costo di circa 

8 $ per pallet. Una versione di alto livello che include materiali e manodopera costa circa 80.000 

$ (164 $/ metro quadrato), questi sono i costi di un’unità di alto livello. 

1.4. Algeria, “Il pazzo delle bottiglie”. 

Tateh lehbib Braica profugo e ingegnere saharawi di 27 anni ha realizzato degli 

accampamenti per i suoi conterranei, transfughi da quarant’ anni nel deserto algerino. Un 

dignitoso e confortevole riparo, a calore estremo, a prova di tempeste di vento e sabbia. 

L’elemento è composto da bottiglie di plastica riempite di sabbia e consolidate da una miscela di 

cemento, terra e paglia. Sono poi rifinite da una mano di calce bianca. 

1.5. Thailandia, Bangkok, Dormitori temporanei, a.gor.a Architetti 

2012. 

Un conflitto armato dalla durata decennale nello stato karen del Myanmar si traduce in 

flussi continui e quotidiani di rifugiati e immigrati verso la Thailandia. Nella vicina cittadina di Mae 

Sot a pochi chilometri dal confine birmano, numerose scuole e orfanotrofi offrono alloggio e 

istruzione. Nonostante le buone intenzioni (dei cittadini di Mae Sot), la mancanza di spazio e 

necessità di alloggi, ha spinto le autorità a trovare una soluzione. Sono stati così finanziati quattro 

dormitori dall’Ambasciata del Lussemburgo a Bangkok, con un tempo di realizzazione intorno alla 
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quattro settimane. Il Dormitorio offre una ventilazione adeguata inserendosi nella cultura del 

posto, adottando il modus vivendi e offrendo spazi di semi-privacy. I materiali sono facilmente 

reperibili sul posto e la manutenzione risulta essere estremamente facile, con conseguente costo 

di quest’ultima molto basso. Il legno riciclato utilizzato nella realizzazione dei dormitori 

rappresenta il 70 % del costo totale di costruzione. Inoltre, viene utilizzata la paglia e il bambù, 

senza nessun tipo di pretrattamento. In assenza di quest’ultimo i materiali usati hanno una durata 

media di circa due anni. Questa rapida scadenza dell’edificio, al contrario di noi occidentali, non è 

un problema sul confine tra Thailandia e Birmania. La qualità e quantità di legname è così alta e 

disponibile, che i costi di sostituzione, smontaggio e riparazione sono affrontabili per la 

popolazione locale, vengono così preservate le abilità costruttive tradizionali autoctone creando 

un cerchio economico ed ecosostenibile. 

2. PROGETTI DI RIFERIMENTO CON CULTURA IDROPONICA  

2.1. Farm One, Robert Ling 2016. 

Nessun campo aperto, le culture vegetali vengono coltivate in un piano interrato. Questo 

accade in un edificio di Manhattan, nel cuore di New York, dove Farm.One coltiva microleaves, 

fiori edibili e germogli. Circa 1200 metri quadri di coltivazioni di Vertical farming, la tipologia è 

quella idroponica controllata con sensori, software e luci led. Prodotti a km zero, senza pesticidi 

con un risparmio del 95 % d’acqua. L’area di coltivazione si trova sotto il ristorante da due stelle 

Michelin Atera, quale rifornisce. La produzione gira intorno a 500 differenti microleavs, fiori edibili, 

erbe rare e germogli altamente nutrienti, settori in cui è specializzata Farm One, ma si possono 

trovare anche il basilico e la lattuga. “Usiamo meno acqua nel nostro sistema di quanto ne usiamo 

per la lavatrice” dice Justin Randolph, Farm manager. Diversi chef di grandi ristoranti, 

specialmente stellati, vengono ad acquistare qui i prodotti più particolari che crescono in Asia e in 

parti lontane dal mondo, che possono essere invece coltivati fuori suolo (come ad esempio il 

germoglio della “pianta del mal di denti”).  
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2.2. BoxXLand, Enea. 

Con una consapevolezza sempre più crescente della coltivazione idroponica, viene 

progettata da Enea il primo modulo trasportabile, specializzato nella vertical farm. Il progetto 

consiste in un container riutilizzato con una produzione di duemila piante per un ciclo di tre 

settimane, in qualsiasi parte del mondo e con qualsiasi tipo di clima. Si parla, quindi, di una serra 

ad alta tecnologia, con una capacita di 30.000 piante l’anno in un ambiente controllato con 

illuminazione artificiale a Led. I Vantaggi sono molteplici: ottimizzazione dell’utilizzo del suolo, 

minor utilizzo dell’acqua e dell’energia, azzeramento dell’impatto ambientale. All’interno sono 

presenti delle mensole di coltivazione, ovvero due  linee per la produzione fuori suolo su quattro 

piani sovrapposti, per un totale di 62,40 metri quadrati di area coltivabile. Alla base di ogni scaffale 

è posizionato un serbatoio, che serve come buffer idrico per i cicli di irrigazione e da intermediario 

all’impianto di fertirrigazione. Sotto ogni mensola sono inserite lampade a Led che illuminano in 

modo uniforme le culture vegetali, garantendo lo spettro di luce più adeguato a ogni fase del ciclo 

di crescita. L’impianto di illuminazione è gestito da un quadro elettrico. Il sistema di climatizzazione 

è costruito da pompe di circolazione, valvole miscelanti e aerotermi, dimensionati per garantire 

temperatura umidità e concentrazioni di CO2 adeguate per il ciclo vitale delle culture. L’impianto 

di fertirrigazione risulta essere computerizzato, provvedendo così a controllare e integrare le 

soluzioni da mandare in circolo ad ogni ciclo nutritivo. Il sistema è quindi a ciclo chiuso, consuma 

solo il 10% dell’acqua necessaria alle culture tradizionali. In conclusione, questa fattoria mobile 

consiste in un container coibentato per la produzione indoor 365 giorni l’anno di frutti, ortaggi, 

fiori, erbe e medicinali o aromatiche. Oltre a richiedere meno spazio rispetto alle coltivazioni 

tradizionali, le culture all’interno di BoxXland crescono in substrati alternativi, solo acqua a riciclo 

continuo e sostanze nutritive in essa disciolte. Un progetto che cerca di rispondere alle sfide 

cruciali che interessano il sistema agroalimentare, ambientale e più globalmente sociale ossia: 

come soddisfare il fabbisogno alimentare di una popolazione in costante crescita, impiegando 

minori risorse naturali e garantendo un processo produttivo sempre più sostenibile. 
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 2.3. UFCs Urban Farm degli orti formato container, Daminen 

Chivialle. 

Originario della Germania, più precisamente Berlino, l’orto urbano progettato da Damien 

Chivialle suggerisce un’alternativa alle coltivazioni a terra, portando l’agricoltura in pieno 

ambiente urbano. UFCs non propone solo un modello di coltivazione sostenibile, ma si presenta 

come una soluzione estremamente economica. Un progetto Open source autosufficiente, 

trasferibile e adattabile in qualsiasi tipo di spazio. Composto da una serra di fabbricazione 

industriale, ponteggi e il necessario per l’impianto idroponico e di illuminazione. Un container 

aperto nella parte superiore sul quale montare la serra a vetri. Al piano inferiore vi è una vasca 

che ospita dei pesci, collegati ad un serbatoio d’acqua che permette di filtrare e fertilizzare, grazie 

anche ai rifiuti dei pesci e riciclare le scorte per l’irrigazione. Una scala metallica porta al livello 

superiore, dove piante aromatiche e verdure in cultura idroponica crescono al sole e al riparo degli 

effetti diretti dell’inquinamento atmosferico urbano. Queste Urban Farm Units attualmente sono 

localizzate a Berlino, Bruxelles e Zurigo. Sta nascendo una comunità di coltivatori di container che 

si collegano e si scambiano esperienze e consigli attraverso un blog: questo, infatti, è il modo più 

semplice e veloce per condividere in una comunità allargata le proprie sperimentazioni e i vantaggi 

dell’applicazione dei basilari principi di permacultura, alla scoperta di nuovi modi per far crescere 

verdura e frutta in ambiente urbano. 
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